Domenica XII anno B
Solennità di S. Giovanni Battista

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. 
All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. Allora domandavano con cenni a suo padre  come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. In quel medesimo momento gli si aprì la bocca e si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava su di lui. 

Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni desertiche fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 
La vita di Giovanni Battista è tutta relativa alla vita di Gesù. La sua missione è di presentarlo al popolo d’Israele introducendolo alla sua vita pubblica. La data della sua stessa nascita è legata a quella di Gesù. L’angelo nell’annunciazione a Maria aveva confidato alla vergine che Elisabetta era al sesto mese della sua gravidanza. Ed eccoci qui, a sei mesi dal Natale a celebrare la Nascita del grande profeta. 

Abbiamo letto dal vangelo l’episodio e le meraviglie che lo accompagnano. Ma, a mio avviso, è nel prologo al vangelo di Giovanni che troviamo una presentazione sintetica, profonda e esauriente della figura del Battista. In quel brano si parla di Giovanni in questi termini: “Ci fu un uomo mandato da Dio il cui nome era Giovanni. Egli venne per rendere testimonianza alla verità”.  
Dare il nome a un uomo è esprimere in modo univoco la sua irripetibile personalità. Con quel suono viene indicato una persona unica, distinta da tutte gli individui che furono e saranno sulla terra. Dare il nome è diritto dei genitori, in particolare del padre che lo ha generato, perché dice un legame profondo, anche questo unico, che lo lega a lui e a tutta la sua famiglia. Ebbene, nel caso di Giovanni è Dio stesso che si riserva questo diritto, perché su Giovanni Dio ha un progetto particolare, unico. E’ Dio stesso che lo “manda” a preparare la strada al Figlio e a presentarlo come Messia. Quel nome lo ha affidato a Zaccaria al momento dell’annuncio della sua nascita e ora, sia il padre che la madre, non hanno dubbi: “Giovanni è il suo nome”. Il nome stesso è dunque un messaggio di Dio e significa: “Dio è favorevole”. In Giovanni, Dio viene incontro al suo popolo con grande condiscendenza e benevolenza perché annuncia la salvezza prossima a venire in Gesù. 
Nel brano dell’annunciazione e della nascita, l’angelo si rivolge ai genitori.  Non si dice nulla di un messaggio rivolto direttamente a Giovanni. Ci viene indicata una iniziativa di vita ascetica che Giovanni abbraccia fin da giovane: “Visse in regioni desertiche”. Siamo autorizzati senz’altro a pensare a una chiamata che è risuonata anche al cuore del giovane alla quale ha risposto in modo radicale, proprio della personalità di questo santo. Il vangelo, più avanti, descriverà la sua vita, una vita austera nel cibo e nel vestito: locuste e miele selvatico. E’ il suo modo rigoroso e generoso di rispondere alla chiamata e a predisporsi a viverla. 
Il Battista, si dice ancora nel vangelo, riveste lo spirito forte e intransigente di Elia, il profeta che si erge a difendere l’unicità di Dio in mezzo a un popolo che lo aveva abbandonato. Ancora nel Prologo di Giovanni si dice che “egli venne come testimone, per rendere testimonianza alla verità”. La verità è Gesù. Gesù rivelerà il Padre e lo donerà. Occorre però accoglierlo mediante la fede. Con la sua vita ascetica egli è pronto alla missione. Giovanni richiama tutti alla conversione, a un ritorno penitenziale a Dio per prepararsi ad accogliere e a fare posto nella loro vita alla imminente venuta di Gesù. 
Frutto particolare della sua predicazione e della sua testimonianza sono i primi discepoli dei Gesù che provengono tutti da questo ambiente. Il Battista li avvia senza reticenze e senza gelosie al Salvatore. L’evangelista Giovanni e l’apostolo Andrea incontrano per primi Gesù proprio su sua indicazione: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo”.
Una grande personalità con ampia risonanza in tutta la Palestina. Un numero notevole di discepoli che lo ascoltano, lo venerano  e lo seguono. Quando Gesù inizia la sua attività pubblica e attira a sé la gente, i discepoli, mossi da gelosia, lo tentano segnalandogli quel successo quasi fosse una concorrenza. Ma Giovanni dimostra ancora una volta la sua grandezza morale e la consapevolezza del suo ruolo subalterno con una frase che lo nobilita: “E’ necessario che egli cresca ed io diminuisca”.
Nella sua dirittura morale e con il suo coraggio che lo contraddistingue non teme di porsi contro Erode per l’immoralità della sua via privata: “Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello”. Erodiade non gli perdonerà mai l’affronto. All’occasione propizia chiede, attraverso la figlia, la testa di Giovanni che si trovava già in prigione. Subito, Giovanni sarà decapitato e la sua testa presentata al re su di un vassoio. Una cosa orripilante. Così finisce il profeta che Gesù stesso aveva definito il più grande tra i nati di donna. Una morte oscura, frutto del mondo che vive nelle tenebre del male, lui il grande testimone della verità e della luce. Una morte che lo unisce ancora di più al Signore per la cui missione ha dato tutta la sua vita. 

Oggi la chiesa ne celebra la nascita per indicarne l’esempio e per invocarne la protezione.
